
Industria della life science,
il  Piemonte  apre  una  nuova
fase
Il Piemonte si trova a cavallo tra due aree leader globali
nelle life sciences: il bacino padano con Lombardia ed Emilia,
e il Rhône-Alpes. Si viene così a creare un asse inedito che
potrebbe replicare o addirittura estendere la Biovalley che
già si è sviluppata tra Alsazia, Baden-Guttenberg e l’area di
Basilea.

È  questo  uno  dei  temi  discussi  sulla  base  dello  studio
“L’industria della life science, il futuro del Piemonte?” nel
corso di un evento promosso da Confindustria Piemonte, Ires
Piemonte e UniCredit.

Lo studio parte dai dati globali. Nel mondo sono in fase di
studio 15.000 nuovi farmaci, di cui 7.000 sono già in fase
clinica. Gli investimenti stimati tra il 2019 e il 2024 sono
pari a mille miliardi di dollari. Nel nostro Paese la filiera
delle scienze della vita registra un valore della produzione
di oltre 225 miliardi di euro, un valore aggiunto di 100
miliardi e 1,8 milioni di addetti. Il valore aggiunto totale
(considerando  anche  l’indotto)  corrisponde  al  10%  del  PIL
nazionale.  Analizzando  i  grandi  poli  europei,  la  sola
Biovalley che è oggi l’hot-spot leader in Europa, comprende 40
istituzioni scientifiche, 900 aziende (incluso il 40% delle
più grandi aziende farmaceutiche del mondo), 100.000 studenti
e più di 11 Life Science Parks. A Lione il polo Life science
and  health  dà  lavoro  72.500  persone,  il  12%  di  tutta
l’occupazione locale, con 2.100 stabilimenti con dipendenti e
1.600 studi clinici condotti ogni anno. A Milano, solo lo
Human  Technopole  è  una  realtà  in  grado  di  attrarre  1.500
ricercatori, e si sta sviluppando all’interno di una filiera
della salute che ha generato nel 2018 oltre 25 miliardi di
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euro di valore aggiunto e un indotto di oltre 24 miliardi.

Il  Piemonte  può  invece  contare  oltre  un  quinto  delle  571
imprese censite da Assobiotec, piazzandosi al secondo posto
dopo la Lombardia, mentre è leader nell’incubazione di start-
up, con il 24% del totale nazionale. Il cuore pulsante di
questo ecosistema è il Bioindustry Park Silvano Fumero, oggi
società benefit, creato negli anni’ 90 con una governance
mista pubblica (Finpiemonte, Città Metropolitana di Torino,
Camera  di  Commercio  di  Torino,  Confindustria  Piemonte  e
Confindustria Canavese) e privata. Oltre 27.000 metri quadri
sono adibiti a laboratori, uffici, impianti pilota.

Sono 42 i soggetti insediati tra cui 5 grandi imprese, una
media, 29 piccole, 4 centri di ricerca, 2 associazioni e la
Fondazione ITS Biotecnologie e Nuove Scienze della vita, per
un totale di più di 600 addetti. Uno sviluppo accelerato dal
Polo di innovazione BioPmed, che integra importanti punti di
forza nella ricerca (4 Università, Politecnico di Torino e
centri di ricerca quali Fondazione Edo ed Elvo Tempia, Centro
di Biotecnologie Molecolare MBC, INRIM Istituto nazionale di
ricerca metrologica, Istituto zooprofilattico sperimentale del
Piemonte e della Valle d’Aosta), multinazionali del farmaco di
importanza internazionale quali Bracco Imaging,  Merck Serono-
RBM,  AAA  –  Advanced  Accelerator  Applications  a  Novartis
Company, insieme a piccole medie imprese che hanno saputo
attingere  a  fondi  di  venture  capital.  A  questa  realtà
consolidata,  si  affiancherà  il  Parco  della  Salute,  della
Ricerca e dell’Innovazione di Torino in grado di generare
ulteriori  sinergie  fra  sanità,  ricerca,  didattica,
imprenditoria e residenzialità. L’obiettivo è ospitare più di
500  ricercatori,  costituendo  un’adeguata  massa  critica  per
sostenere la competizione internazionale nella filiera della
salute, e accelerare il trasferimento tecnologico.

“Il Piemonte si sta muovendo nella giusta direzione, forte
della sinergia fruttuosa tra pubblico e privato, tra centri di
formazione  e  ricerca  avviata  nell’ultimo  ventennio.  Penso



all’importanza  che  ha  avuto  per  il  Bioindustry  Park  la
presenza tra i soci fondatori del Gruppo Bracco, una delle
realtà italiane più importanti nel settore e che, insieme a
Merck, è stata propulsore grazie all’investimento costante in
ricerca e innovazione e a interlocutori pubblici attenti a
valorizzare l’opportunità. Oggi il Bioindustry Park può essere
modello  per  lo  sviluppo  di  un  distretto  con  vision
internazionale e attrattivo per le molte aziende interessate a
investire nel comparto. Con un occhio di riguardo, sempre,
allo  sviluppo  della  ricerca,  che  è  alla  base  di  ogni
ideazione, e alla capacità di fare rete anche trasversale con
settori  diversificati”  spiega  Fiorella  Altruda,  presidente
Bioindustry Park.

“Confindustria  Piemonte  ha  inserito  il  settore  della  Life
Science fra i 10 obiettivi verticali, 10 settori produttivi,
10 eccellenze sui quali puntare per il futuro della nostra
economia, con il Piano Industriale del Piemonte, grazie agli
investimenti che saranno resi possibili attraverso le risorse
del PNRR e della prossima programmazione europee. Quello di
oggi è un ulteriore confronto per la messa a terra delle
risorse  e  permettere  alle  nostre  Imprenditrici,  ai  nostri
Imprenditori  e  ai  nostri  concittadini  di  cogliere  le
opportunità offerte dal PNRR e dai Fondi Strutturali per una
nuova  visione  del  futuro  con,  al  centro,  il  lavoro  e  la
ricostruzione della ricchezza, non solo economica ma anche
sociale e culturale” ha sottolineato Marco Gay,  presidente di
Confindustria Piemonte.

“La natura senza precedenti della pandemia da Covid-19 ha
dimostrato  ancora  una  volta  l’importanza  di  investire  in
ricerca e nell’innovazione, in tutti i settori dell’economia
e,  in  particolare,  in  Life  Science,  dove  le  aziende
biotecnologiche, farmaceutiche e di dispositivi medici sono
state  fondamentali  per  contenere  e  risolvere  la  crisi
sanitaria. L’innovazione è per UniCredit una priorità e oggi
più che mai, deve parlare un linguaggio globale. Con UniCredit



Start  Lab  favoriamo  le  connessioni  tra  le  start-up  e  le
controparti sia industriali che finanziarie. In Italia, negli
ultimi  anni,  abbiamo  messo  in  contatto  le  start-up  più
promettenti  con  oltre  700  aziende  e  800  investitori”  ha
spiegato Giusy Stanziola, del Start Lab & Development Programs
di UniCredit.

Tornando ai dati dello studio, oggi il settore piemontese del
farmaco in senso stretto, pesa in termini di imprese attive
per  il  5,71%  sul  totale  nazionale,  e  circa  l’8,8%,
comprendendo  anche  i  dispositivi  biomedicali  e  il  7%  sul
totale dei servizi. In termini di addetti vale il 4,5% per il
segmento manifatturiero e il 9,4% per quello dei servizi. Per
quanto attiene alla produzione dei farmaci il Piemonte vale
invece l’1% in termini di occupati e fatturato, e il 2,2%
dell’export, pari a quasi un miliardo nel 2021.

In Piemonte ci sono 39 aziende in questo settore, e circa
tremila  sono  gli  occupati.  La  crescita  del  fatturato  è
costante a ritmi del 30% negli ultimi cinque anni, e del
valore aggiunto (+36%). Ancora meglio la redditività, con un
costo per addetto che è passato da 57.813 euro nel 2016 a
64.9992 euro, a fronte di ricavi pro-capite per lavoratore
saliti da 331.987 a 401.091 euro.

La Lombardia genera 14,4 miliardi di ricavi dalle vendite, il
Piemonte è staccato ad appena 801 milioni. Il comparto delle
apparecchiature  elettromedicali  ed  elettroterapeutiche
registra un export di 800 milioni, di cui il Piemonte detiene
una  quota  del  10%.  Le  vendite  equivalgono  a  160  milioni,
raddoppiate rispetto al 2016.

Lungo tutta la filiera Life Science, decisivo è infine il
ruolo del capitale umano. Secondo lo studio va sviluppata la
formazione del medico ricercatore, per cui in Italia manca il
sostegno  e  il  coordinamento  delle  piccole  esperienze
frammentarie in corso. Nell’ambito dei corsi di laurea in
biotecnologie  e  medicina  sono  da  potenziare  percorsi  di



formazione  alla  ricerca,  integrati  con  i  programmi  di
specializzazione e di dottorato, per consentire a studenti di
alto  potenziale  l’avvio  di  una  carriera  nel  campo  della
ricerca. Serve poi lo sviluppo dei dottorati industriali per
favorire il trasferimento tecnologico, coinvolgendo le imprese
del settore Life Science. Fondamentale sarà anche avviare con
il sistema privato un tavolo di confronto, e Confindustria
Piemonte ha ribadito l’impegno a fornire il suo contributo
come interlocutore intermedio.

 


